
POLITICA INTERNA 

La crisi dopo 
la Finanziaria? 

Alla Rai nessuno 
prende le difese 
del giornalista 
messo sotto accusa 

Polemica con il Tg2 II Psi reagisce 

Il presidente della Camera «Un attacco alla stampa» 
critica il servizio tv II comunista Quercioli 
sulla seduta di mercoledì schiaffeggia un missino 

lotti: la lotta parlamentare 
non è un gioco di lobby 

• i ROMA. «Ho l'impressio
no, cosi almeno mi pare, che 
ad una semplificazione del te* 
ma abbia latto riscontro una 
reazione un po' enfatica... lo 
metto questa vicenda nel con
to delle cose che capitano nel 
nostro mestiere,..», Il direttore 
Alberto La Volpe cerca la mi
sura giusta, non ritiene che si 
possa aggiungere altro. D'al
tra parte, in circostanze come 
queste non c'è altro da fare 
che cercare di mantenere la 
calma, far passare la buriana e 
archiviare al più presto una vi
cenda sgradevole, che com
promette l'Immagine stessa 
della testata. Nella redazione 
dei Tg2 lori dominavano l'im
barazzo, il disagio per un epi
sodio che non na precedenti 
nella storia della Rai: un redat
tore - Onofrio Pirrotta - che si 
produce in una performance 
grossolana, con il risultato di 
provocare la sdegnata reazio
ne del presidente della Came
ra e dell'assemblea. 

Con rare eccezioni, tra le 
quali quella del socialista Imi-
ni; l'unico a ergersi In difesa 
del notista politico del Tg2, 
come è emerso anche dalle 
cronache del medesimo Tg2 
nelle sue edizioni delie 13 e 
delle 19,45. Cronache - va 
detto subilo - esaurienti, so
brie, che hanno avuto il pre
gio dt restituire almeno parte 
della credibilità dilapidata la 
•era precedente. 

Il comitato di redazione ha 
esaminato a lungo la vicenda 
In lutti I suol delicati aspetti: 

compreso quello delle rela
zioni tra la redazione e un suo 
redattore. Il quale si è reso 
protagonista di un episodio -
si dice in Rai - che ha fatto 
impallidire le già singolari im
prese compiute nella campa
gna elettorale del 1986, allor
ché Pirrotta era appena sbar
cato al Tg2, assunto da Anto
nio Ghlrelli, a sua volta trasmi
grato dall'ufficio stampa del 
presidente del Consiglio Craxl 
alla direzione del Tg2. Il comi
tato di redazione ha visionato 
la cassetta registrata del tg In
criminato, ha valutato diverse 
Ipotesi; ma sino a sera non 
avpva assunto ancora alcuna 
decisione. 

Hanno commentato alcuni 
colleglli di Pirrotta: «Come si 
può difenderlo? Ha commes
so una leggerezza grave. Se 
vuol parlare di lobby, delle lo
ro pressioni devi anche citare 
casi concreti; non puoi gene
ralizzare, non puoi citare I cal
zaturieri a mo' d'esemplo 
astratto, non puoi dire quello 
che egli ha detto del Parla
mento...». Ma l riferimenti alle 
lobby erano proprio farina del 
sacco di Pirrotta? Al suol esor
di nel Tg2 I suol eccessi di ze
lo verso il Psi e la presidenza 
Craxl gli valsero nomignoli al
l'acido muriatico. Forse lo 
stesso eccesso di zelo l'ha tra
dito l'altra sera: nel giorni 
scorsi qualche autorevole 
esponente socialista non di
ceva nel capannelli del Tran
satlantico quel che Pirrotta ha 
ripetuto In tv? OA.Z. 

Aprendo la maratona di ieri nell'aula di Montecito
rio, la presidente della Camera Nilde lotti ha prote
stato per un servizio del Tg2, in cui il giornalista 
Onofrio Pirrotta ha descritto la battaglia parlamen
tare in termini di scontro tra lobbies. L'emiciclo 
l'ha appaludita, in piedi. Il portavoce di Craxi, Ugo 
lntìni l'ha invece redarguita. Tra un questore della 
Camera e un deputato del Msi sono volati schiaffi. 

ANNAMARIA GUADAGNI 

• • ROMA. Proseguono i col
pi di scena nel pieno del gran
de show della Finanziaria. La 
presidente della Camera Nil
de lotti si è infuriata per come 
il Tg2 delle 23.30 ha riferito, 
l'altra sera, della battaglia In 
aula a Montecitorio. Ieri, in 
apertura di seduta, ha prote
stato raccogliendo applausi a 
scena aperta. «Un giornalista, 
Il cui nome credo sia ben co
nosciuto..,», ha esordito la 
presidente mentre qualcuno 
dall'assemblea la incitava: «Lo 
dica, lo dica...». «Ebbene - ha 
proseguito la lotti - questo 
giornalista, Pirrotta, riferendo 
su quanto di tormentato e dif
ficile era successo ieri in que
st'Assemblea, ha detto che 
lutto ciò era da far risalire al 
fatto che lobbies, che difen
dono determinati Interessi, 
vanno da gruppi della maggio
ranza perché li sostengano; e 
naturalmente I gruppi della 
maggioranza dicono di "no". 
Allora le stesse lobbies vanno 
dai gruppi della minoranza, 

perché sostengano loro questi 
interessi; e naturalmente - se
condo questo giornalista - i 
gruppi della minoranza dico
no di sì». 

Non mi importa, ha detto 
ancora la lotti, quale ruolo si 
faccia giocare agli uni o agli 
altri; il punto è oli rappresenta
re l nostri lavori come efletto 
dell'azione di iobbiese quindi 
come un intrigo, mentre qui si 
svolge una lotta che qualche 
volta supera anche I limiti del
le normali regole della vita 
parlamentare, ma per 11 fatto 
che si difendono gli interessi 
reali del paese». L'emiciclo, In 
piedi, l'ha applaudita mentre 
concludeva: «Ho inteso fare 
questa protesta perché riten
go gravissima questa rappre
sentazione della vita parla
mentare». Più tardi il radicale 
Rutelli, il demoproletario 
Franco Russo, il capogrupop 
missino Pazzaglia e II verde 
Mattioli, intervenendo, te han
no dato ragione, 

Ma non è finita qui. Il depu

tato missino Altero Andrioli 
ha lasciato l'aula piuttosto 
seccato, in dissenso con l'in
tervento del suo capogruppo 
e, secondo quanto hanno rife
rito alcuni presenti, ha escla
mato signorilmente; «Noi di
fendiamo questo Parlamento, 
ma bisognerebbe pisciarci so
pra». Alla scena ha assistito il 
questore comunista Elio 
Quercioli, che lo ha redargui
to e gli ha mollato un paio di 
sberle. A separarli hanno pen
sato 1 commessi e un paio di 
deputati presenti. Andrioli ha 
poi spiegato che si è trattato 
di un malinteso, che la sua 
elegante esortazione era rivol
ta ad alcuni del suo gruppo e 
non al Parlamento. Ha poi ri
dimensionato virilmente l'ac
caduto: «È stato un vivace 
confronto tra uomini». Infine, 
si è premurato di precisare: 
«Non vorrei che io zelo da pri
mi della classe di alcuni co
munisti nel difendere le istitu

zioni sottointendesse la difesa 
delle lobbies stesse». Il suo 
collega dì partito Tettarella ha 
invece chiesto che la Procura 
della Repubblica apra un'in
chiesta, giacché le accuse di 
Pirrotta sono una «notitia cri-
mi nis». 

Il segretario del Psi Bettino 
Craxi ha lasciato al suo porta
voce Ugo Intini il compito di 
redarguire la lotti: «L'influenza 
di lobbies e gruppi di pressio
ne nei parlamenti, favorita in 
Italia dal voto segreto, è un 
dato di fatto affidato da tem
po, in tutte le democrazie, al
l'analisi dei politologi. Porse 
la lotti ha una visione Idilliaca 
della Camera. Certamente 
sorprendente, da parte di una 
carica istituzionale dello Sta
to, la pubblica censura nei 
confronti di un servizio gior
nalistico. La tutela della digni
tà delle istituzioni - ha conclu
so Intini - non impone limita
zioni alla libertà di stampa». 

Craxi ha invece ironizzato 
sull'incidente accaduto in 
Transatlantico, ricordando 
che un tempo con uno schiaf
fo ci si sfidava a duello. 

L'episodio televisivo che ha 
dato il la a tutta la vicenda è 
stata una insolita «intervista-
di Lorenza Foschini a Onofrio 
Pirrotta, andata in onda al Tg2 
delle 23.30. Alla collega che 
gli chiedeva di spiegare al te
lespettatori gli accadimenti di 
Montecitorio, Pirrotta ha of
ferto un'immagine «semplifi
cata» della vita parlamentare 
secondo la quale le lobbies 
ottengono vantaggi, in virtù 
del voto segreto, grazie alla 
convergenza di parti della 
maggioranza con la minoran
za. Così sarebbe accaduto in 
questi giorni. Quali lobbies? 
Per esempio i calzaturieri e, 
domani, i pellicciai... ha spie
gato il notista parlamentare 
del Tg2 in vena di teledldatti-

Bassanini spiega il rapporto tra governo, Parlamento e «affari» 

«I potentati economici? 
Ecco in che modo fanno politica» Nilde lotti durante la seduta di ieri alla Camera 

Alla Camera imperversano i franchi tiratori, la mag
gioranza è a pezzi, ti governo agonizza. E un mo
mento d'oro per le lobby, dice qualcuno. In questa 
confusione può passare qualsiasi cosa. E si tratta di 
miliardi che possono andare o non andare a questo 
o quel gruppo di interessi. Come stupirsi che schiere 
di professionisti dì queste faccende si siano dati a un 
lavoro accanito? Così si dice. Ma saia poi vero? 

"TDOARDO OARDUMI 

m ROMA. Franco Bassanini 
ali argomento e sempre sem
brato molto appassionato. Ha 
parlalo spesso di lobby e delle 
loro capacità di condiziona-
menmto del lavoro del Parla
mento. 

Onorevole, pensa anche 
lei che U potere di questa 

gente stia crescendo a di
smisura? 

Un potere ce l'hanno, non c'è 
dubbio. Ed è anche sicuro che 
in questa situazione si muovo
no con maggiore facilità. Le 
pressioni dei grandi interessi 
sul lavoro del Parlamento so

no costanti e, naturalmente, 
aumentano quando si lavora 
sulle leggi finanziarie e di bi
lancio, spesso in modo confu
so e affrettato, Certo tutto di
venta più rischioso se manca 
il governo, se non c'è più una 
logica, un quadro di riferimen
to politico per I) lavoro legisla
tivo. Cosi gli interessi settoriali 
di sìngoli soggetti economici 
o finanziari siTanno valere più 
agevolmente, Se la sinistra ha 
chiesto le dimissioni imme
diate dell'esecutivo è per que
sta ragione soprattutto. Come 
si fa ad andare avanti così? 

Ma quali sono queste lob
bies, si potrà ben riuscire 
a dar loro un nome e un 
cognome? 

Ma certo, non è davvero diffi
cile. Per dire solo le cose che 
mi vengono subito in mente, 

ohi non ricorda l'operosità de
gli uomini della Finlnvest 
3uando un paio di anni fa si 

iscuteva sulla cosiddetta leg
ge Berlusconi? Allora otten
nero tutti i loro scopi. C'era 
una lunga serie di ottime ra
gioni per opporsi alla legge, a 
un certo punto 11 governo si 
trovò In serie difficoltà. Ma 
poi prevalse il «lavoro di con
vincimento» e ottenne,il via li
bera la costituzione dell'impe
ro televisivo privato. E ancora, 
quasi un classico, è il movi
mento dell'Industria farma
ceutica. Tutte le volte che si 
discute di medicine e del loro 
trattamento fiscale spuntano 
fuori come I funghi. 

Ma come lavorano? In che 
modo raggiungono I loro 
•copi? 

Beh, qui si può solo lasciar an

dare l'immaginazione. Ma c'è 
un fatto comunque interes
sante che attiene invece al
l'organizzazione dei lavori 
parlamentari. Si parla tanto 
male In questi giorni del voto 
segreto. Se rifacciamo però la 
storia di quest'ultima Finan
ziaria, troviamo che è il voto 
palese non quello secreto che 
funziona a favore delle lobby. 
Qualche esempio? 1) solito re
galo ai petrolieri proposto dal 
governo anche in questa leg
ge: passa in commissione do
ve si delìbera per alzata di ma
no ma viene bocciato in aula 
con il voto segreto. Lo stesso 
vale per i giacimenti culturali. 
Qui interessati sono I grandi 
gruppi dell'informatica. L'arti
colo passa in commissione, 
non in aula. E si potrebbe 

continuare. Si deve riflettere 
anche sul fatto che col voto 
segreto passa l'emendamento 
sulminimo vitale e non si può 
davvero dire che gli anziani 
con entrate inferiori alte 
500mlla lire al mese costitui
scono una lobby, un indebito 
gruppo di intervento. 

Ma la pressione di queste 
lobby è tempre diretta? 
Non c'è anche qualche più 
sofisticato strumento di 
convincimento? 

Sì, per esempio c'è la stampa. 
Il fatto che grandi gruppi eco
nomici controllino quasi tutti 
gli strumenti di informazione 
conta, e come. Il ceto politico 
è motto sensìbile al messaggi 
dei media. E qualche volta si 
ha l'impressione che un certo 
voto possa essere compensa
to da una intervista o dal silen

zio su una notizia spiacevole. 
Questa concentrazione del 
potere editoriale è un vero ca
nale perverso di condiziona
mento dei partiti. 

SI dice anche però che 
•pesto la lobby opera In 
modo trasversale, passa 
cioè attraverso I partiti, 
quelli di maggioranza e 
quelli dt opposizione. 

Sì, si parla di lobby ambienta
lista o dì lobby sociale. Ma è 
evidente che si tratta di altre 
cose. 1 raccordi tra vari partiti 
sui temi dell'ambiente o quelli 
della riforma dello Stato so
ciale hanno altre motivazioni. 
Sono fatti politici, che non 
hanno nulla a che vedere con 
l'altra logica che si traduce in
vece in una degenerazione 
della dialettica democratica. 

Emendamento passa alla Camera 

Allo Stato il compenso 
del giudice che collauda 
un'opera pubblica 
Sarà meno allettante, per i magistrati, i professori 
universitari e gli altri dipendenti pubblici, partecipare 
a commissioni dì collaudo di opere pubbliche o di 
concorso. L'emendamento approvato ieri dalla Ca
mera stabilisce infatti che i'8056 dei compensi an
dranno allo Stato, e soltanto il 20% all'interessato. Si 
eviteranno così situazioni in cui l'imparzialità dei fun
zionari dello Stato può essere messa in discussione. 

• • ROMA. La Camera ha ap
provato ieri, contro il parere 
del governo e della commis
sione Bilancio, un importante 
emendamento all'articolo 39 
della Finanziaria presentato 
dalla Sinistra indipendente e 
dal Pei (primo firmatario Fran
co Bassanini). 318 deputati 
hanno votato a favore e 209 si 
sono detti contrari (uno solo 
si è astenuto). 

Vediamo meglio di che si 
tratta. L'emendamento riguar
da l cosiddetti «compensi 
extra-stipendi», cioè quei sol
di percepiti dai dipendenti 
pubblici por l'intervento in ar
bitrati o per la collaborazione 
a commissioni di collaudo di 
opere pubbliche e a commis
sioni di concorso. 

Tali compensi andranno 
d'ora in poi in massima parte 
allo Stato; infatti l'BOSé dell'im
porto dovrà ossero «versato 
direttamente in conto entrate 
del Tesoro», mentre il restante 
2Q9& sarà assegnato all'ammi

nistrazione o all'ente da cui 
dipende l'interesse (cioè il 
«collaudatoré» o il commissa
rio), che a sua volta lo verserà 
a chi ha prestato la collabora
zione. Contravvenendo a que
sta disposizione, il dipenden
te pubblico «decade dall'im
piego*. 

La nuova normativa sarà 
applicata ai dipendenti delle 
amministrazioni statali, regio
nali e locali, ai professori uni
versitari, ai dipendenti delle 
aziende autonome e degli enti 
pubblici, ai membri degli or
ganismi giudiziari e costituzio
nali. Esisteva già una disposi
zione analoga che asegnava 
allo Stato I'805É dei compensi 
«extra stipendio» percepiti dai 
magistrati, Tuttavia la norma 
venne respinta dalla Corte co
stituzionale, perché di fatto 
creava una discriminazione 
tra l magistrali e gli altri dipen
denti dello Slato L'emenda
mento risolve 11 problema 
equiparando tutti I dipendenti 

pubblici. 
In questo modo, ha spiega

to Bassanini nella sua dichia
razione di voto, «si introdur
rebbe un incentivo affinché i 
funzionari dello Stato dedichi
no il loro tempo alle attività 
istituzionali, evitando anche 
situazioni ed occasioni che 
potrebbero mettere in discus
sione la loro imparzialilà». È 
evidente il riferimento alla re
cente vicenda di Napoli, dove 
numerosi giudici hanno accet
talo l'incarico di controllare 
lo stalo dei lavori della rico
struzione dopo il terremoto, 
nonostante il parere negativo 
del Coniglio superiore della 
magistratura e grazie ad un ri
corso al Tar 1 giudici, che in
sieme agli altri «controllori» ri
ceveranno un lauto compen
so (si parla di 50 miliardi da 
dividersi tra 700 persone), po
trebbero così trovarsi, in casa 
di illeciti, nella duplice posi
zione di inquisiti e di inquisito
ri D ER. 

Un esposto di terremotati alla Procura 

A Napoli giudicherà se stesso 
il magistrato collaudatore? 
il caso dei 700 collaudatori «eccellenti») fa ancora 
discutere. 11 presidente Criscuolo ed il segretario 
Vìdiri dell'Associazione nazionale magistrati defi
niscono «inopportuna» la presenza dei giudici nel
le commissioni di collaudo delle opere della rico
struzione. Eppure, se anche volessero dimettersi, i 
«rnagistrati-collaudatori» dovrebbero restituire 
gran parte dei soldi intascati. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

LUIGI VICINANZA 

• • NAPOLI. Il «villaggio dei 
terremotati» ha un aspetto 
consunto prima ancora di es
sere ultimato. Nelle case ci 
piove e gli scantinati si allaga
no dopo ogni temporale; le 
pareti sono gonfie di umidità, 
venate da lesioni giorno dopo 
giorno più vistose. Un elenco 
puntiglioso di tutti I difetti di 
fabbricazione delle agognate 
«.case della ricostruzione i 
terremotati napoletani, da 
due anni trasferiti a Brusciano, 
in campagna, a ridosso del 
polo industriale di Pomìgliano 
d'Arco, lo hanno inviato a tutti 
«quelli che contano». Natural
mente anche alla Procura del
la Repubblica. L'esposto dei 
cento e più Inquilini di Bru
sciano è finito - come è ovvio 
che sia - sul tavolo dei due 
magistrati addetti all'Ufficio 
denunce della Procura, Ar

mando Cono Lancuba e Lucio 
Di Pietro, due sostituti di gran
de esperienza, protagonisti 
delle principali inchieste dì 
questi ultimi anni. È fondata la 
denuncia dei terremotati' Ci 
sono responsabilità delle im
prese costruttrici? È da veder
si. Colpisce, però, ed imbaraz
za leggere i nomi dei compo
nenti della commissione di 
collaudo che ha concesso l'a
bitabilità per quegli alloggi; il 
presidente infatti è proprio Ar
mando Cono Lancuba ed un 
altro giudice della Procura, 
Arcibaldo Miller, ne fa parte. 

Senza voler trarre conclu
sioni affrettate, ecco però 
prospettarsi concretamente 
un caso in cui la contestata 
figura del «giudice-collauda-
tore» si confonde e si mescola 
con quella istituzionale del 
giudice inquirente. Si ripropo

ne insomma il quesito posto 
dal Pei con una serie di inter
rogazioni a livello nazionale e 
regionale: a chi giova la con
fusione dei ruoli tra controlla
to e controllore? La diffusione 
nei giorni scorsi di un elenco 
di 700 collaudatori eccellenti 
nominati dal commissario-
presidente della Regione An
tonio Fantini (de) ha riaperto 
la polemica. Non ci sono solo 
magistrati, ma anche politici, 
funzionari dello Stato, ammi
nistratori locali. E addirittura 
tre prefetti: oltre a quelli di 
Napoli (dimissionario) e di Sa
lerno, nella lista figurerebbe 
anche quello di Cosenza, Cor
rado Catenacci. 

Il presidente dell'Associa
zione nazionale magistrati 
Alessandro Criscuolo ha di
chiarato aW Unità. «Pur essen
do inattaccabile sotto il profi
lo della legittimità, è da me
ne rsi inopportuna per motivi 
di carattere generale la pre
senza di magistrati nelle com
missioni di collaudo. È sem
pre bene tener separati i ruoli 
tra chi esercita funzioni ammi
nistrative e chi svolge un con
trollo di legalità; e lo è ancor 
più in un settore delicato co
me quello della ricostruzio
ne». Della stessa opinione an
che il segretario generale del

l'Anni Guido Vidiri il quale 
sottolinea la necessità dell'in
tervento del Parlamento affin
ché «metta ordine nella deli
cata materia» degli incarichi 
extragiudiziarì: «Occorre una 
normativa chiara a tutela del
l'autonomia e dell'indipen
denza dei giudici». Già, per
ché se oggi gli oltre 40 «magi
strati collaudatori» volessero 
dimettersi, dovrebbero af
frontare un non piccolo pro
blema economico: un'ordi
nanza dì Fantini dell'estate 
1985 impone infatti a chi si 
dimette la restituzione dei due 
terzi dei compensi già intasca
ti. Eppure già nell'ottobre 
del!'85, quando la questione 
stava diventando sempre più 
imbarazzante per la magistra
tura napoletana, il Consiglio 
giudiziario del distretto (una 
specie di Csm locale) tentò di 
mettere un argine proponen
do una mappa degli incarichi 
extragiudiziarì dì ciascun giu
dice. Lo ricorda il pretore An
tonino Demarco, all'epoca 
membro del consiglio. La pro
posta si scontrò con l'opposi
zione del Pg dell'epoca italo 
Barbieri e del presidente dì 
Corte d'Appello Giuseppe 
Persico. E fu definitivamente 
affossata dopo un ricorso al 
Consìglio superiore. 

Occhetto su La Malfa 
«Positivo che il Pri punti 
sui programmi e non escluda 
un'alternativa col Pei» 
Un primo commento all'intervista del leader re
pubblicano Giorgio La Malfa è venuto ieri da Achil
le Occhetto. Le dichiarazioni di La Malfa sono «in
teressanti», secondo il leader comunista, perché 
sottolineano la centralità dei programmi e perché 
abbandonano ogni pregiudiziale nei confronti del
l'alternativa. Secondo Occhetto c'è oggi bisogno 
di uno «sforco di fantasia» da parte di tutti. 

m ROMA. Achille Occhetto, 
vicesegretario del Pei, giudica 
•interessante» l'intervista rila
sciata dal segretario repubbli
cano Giorgio La Malfa al Nuo
vo spettatore italiano. Per La 
Malia «la stagione della colla
borazione organica tra De e 
Psi può dirsi terminata», per 
cui è necessario «affrontare 
sul serio» la questione comu
nista, tanto più che il Pri con
sidera esaurita «la sua preclu
sione a partecipare ad un 
eventuale governo di alterna
tiva». 

Rispondendo éfì'Agenzia 
Italia Occhetto ha giudicato 
positivamente l'intervista di 
La Malfa, sul piano «metodo
logico» e su quello «politico». 
Il leader del Pri, infatti, «impo
sta la questione delle alleanze 
non in termini di schieramenti 
pregiudiziali, ma alla luce di 
verifiche programmatiche se
rie», Non solo: La Malfa, se
condo il dirigente comunista, 
contribuisce di fatto all'aper
tura di una nuova fase politica 
nel momento in cui «nega 
ogni pregiudiziale nei con
fronti di una possibile alterna
tiva di governo di cui faccia 
parte il Pei». 

«Noi - ha proseguito Oc
chetto - ci mostriamo dispo
nibili alle necessarie verifiche 
programmatiche, e lo affer
miamo in un momento parti
colarmente difficile della vita 
della Repubblica». 

La situazione attuale, affer
ma il vicesegretario comuni

sta, «richiede uno sforzo di 
fantasìa», a cui possono con
tribuire utilmente, come già 
avvenuto in altre fasi delicate 
della vita repubblicana, «i par* 
lìti più piccoli». Lo sforzo ri
chiesto oggi, prosegue Oc
chetto, «deve conllgurarsl co
me la definitiva chiusura della 
fase delle formule e quindi, in* 
nanzi tutto, del pentapartito, 
per passare finalmente ad una 
nuova fase della vita politica 
italiana: la fase delle alleanze 
programmatiche e dell'alter
nativa», 

A Occhetto è stato poi do
mandato quale possa essere il 
ruolo del partito socialista In 
un quadro come questo. «Per 
me è del tutto naturale - ha 
risposto il dirigente comunista 
- che una simile fase non può 
in alcun modo scavalcare II 
Psi», che anzi dovrebbe sentir
si particolarmente Impegnato 
ad impedire 11 «gioco al mas
sacro» di questi giorni. Ma che 
cosa dovrebbe fare il Psi? In
nanzitutto, ha spiegato Oc
chetto, cominciare «ad aprire 
e a leggere seriamente il libro 
ancora Intonso dell'alternati
va». E in secondo luogo con
tribuire, come sia facendo an
che il Pei, a creare «quel ne* 
cessarlo clima di coesione tra 
le forze democratiche* per av
viare le riforme Istituzionali, 
cosi da «rendere più spedita la 
capacità di decisione dei go
verni e nello stesso tempo ef
fettiva la possibilità di alterna' 
live programmatiche». 

I gesuiti: 
«E' mancata 
l'alternanza» 
Per «Civiltà cattolica» questo 
è il più grande difetto che ha 
nuociuto alla nostra democrazia 
Invadenza dei partiti e ruolo 
delle oligarchie finanziarie 

A L C E S T E SANTINI 

• I CITTA DEL VATICANO. 
•Civiltà cattolica* interviene 
nel dibattito sulle riforme isti
tuzionali. Nel suo editoriale, la 
rivista dei gesuiti rileva che 11 
più grande difetto che «abbia 
nociuto alla salute del nostro 
sistema democratico» è stato 
il fatto che «la minoranza non 
è potuta diventare maggioran
za». Cosicché «il maggiore 
partito all'opposizione», il Pei, 
è stato relegato al suo ruolo di 
oppositore sia perché «ritenu
to a lungo non democratico 
dalla maggioranza degli elet
tori, sia per ragioni di ordine 
intemazionale per la colloca
zione dell'Italia nel mondo 
occidentale». La rivista non va 
oltre questa denuncia, sia pu
re significativa, ma da essa si 
fa discendere un discorso che 
sollecita le forze politiche a ri
pensare la situazione politica 
generale onde eliminare «un 
difetto» che ha, in effetti, bloc
cato il gioco democratico per 
quaranta anni. 

Un altro difetto riguarda 
una certa confusione di ruoli 
che sì è determinata, secondo 
i gesuiti, nel rapporto tra parti
ti e Parlamento. «Non si tratta 
di contrapporre Stato demo
cratico e Stato dei partiti, ma 
di trovare forme istituzionali 
per cui i partiti, da un lato, sia
no valorizzati nella toro fun
zione d'incanalare il consen
so degli elettori e dì concorre
re, con proposte programma
tiche, a determinare la politi
ca nazionale, ma, dall'altro, 
non si approprino di poteri 
che non spettano loro». La ri
vista affaccia l'ipotesi di una 
maggiore valorizzazione dei 
gruppi parlamentari «accre
scendo i loro poteri e nello 
stesso tempo rendendoti 
maggiormente autonomi dai 
partiti». 

Le ragioni di fondo della 
«instabilità» dei governi del 
«malessere e della corruzione 
così diffusi» va ricercata nel 
«difetti» sottolineati e non «nei 
regolamenti parlamentari pu

re importanti e che potrebbe* 
ro essere mutati senza diffi
coltà». La rivista, invece, ri
chiama l'attenzione su altri 
aspetti troppo messi da parie 
ossia «il grande rigore morale, 
lo spirito di solidarietà verso 
le persone ed 1 gruppi social
mente ed economicamente 
più deboli» «il bene comune 
sacrificato a interessi privati o 
di gruppo» Ma tutto questo è 
potuto accadere in cesi gran
di dimensioni per mancanza 
dì un ricambio tra maggioran
za ed opposizione. 

Ma l'endemica instabilità 
politica ha dato luogo - rileva 
la rivista - anche ad altri feno
meni divenuti sempre più «in
quietanti» e cioè «la crescita 
nel nostro paese dì una oligar
chia industriale e finanziaria 
che, da una parte, è fortemen
te competitiva in campo inter
nazionale, ma, dall'altra, ten
de ad accumulare nelle sue 
mani un enorme potere finan
ziario e culturale e, quindi, po
lìtico». In realtà - viene rileva
to - «l'Italia, oggi, è dominata 
da pochi coìossì industriali. ì 
quali sono divenuti pure i pa
droni dell'informazione». La 
rivista, avvalendosi del XXI 
rapporto 1987 del Censis, di
mostra, elencandoli, che «ta 
massima parte dei quotidiani 
italiani è finanziata da grandi 
gruppi industriali». Senza pai* 
lare del gruppo televisivo Ber* 
lusconì. Sì ha così «una pira
mide invertita rispetto al pas
salo». E, per quel gioco natu
rale quando manca il control
lo dì un governo che guidi ve
ramente per cui «il potere 
chiama il potere e la ricchezza 
chiama la ricchezza», l'Italia è 
un paese dove il divario tra 
Nord e Sud si è allargato e te 
nuove povertà sono aumenta
te. 

Di qui l'importanza, secon
do «Civiltà cattolica», del di
battito m corso nel paese sulle 
nforme istituzionali che porti 
al superamento dei «diletti" 
che minacciano il sistema de
mocratico. 
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